
<*—«qWW»»»^—• Il » D W i H H I W W ' f M I » «•»< • « . . . » • » .»« l | W M 'I 

Giovedì 24 gennaio 1980 SPETTACOLI l'Unità PAG. 11 
rTT~Tr - m U n f rtirtrtiruani* • M I niia»n m u l i na i t i i 

Stanziamenti straordinari approvati dal Senato 

Musica e prosa: 
un po' d'ossigeno 

Ma resta l'esigenza di una riforma organica - Il dibattito 

ROMA — Il Senato ha appio 
vato l'altro ieri due disegni di 
legge, che passano ora all' 
esame della Camera, per il 
finanziamento delle attività 
musicali e del teatro di prosa. 

Si tratta di due provvedi 
menti straordinari e congiun­
turali che, come hanno rile­
vato nei loro interventi i com­
pagni Andrea Mascagni e Ne 
do Canetti, servono a soppe­
rire alle esigenze immediate 
dei due settori, pena il bloc­
co dell'attività, ma non risol­
vono certo i problemi di fon­
do degli enti lirici, della imi 
sica e del teatro, per i quali 
necessitano le tanto attese e 
promesse, ma mai presentate 
dal governo, leggi di riforma. 

Il disegno di legge sulle at 
tlvità musicali prevede uno 
stanziamento di Ufi miliardi 
a favore degli enti lirici e 
delle istituzioni assimilate e 
di 14 miliardi e mezzo per le 
attività impropriamente C\UA 
mate « minori » (concertistica. 
balletti, bande musicali ecc.). 

Un provvedimento-tampone. 
ha detto Mascagni, al quale 
il governo è stato ancora 
una volta costretto a ricorrere 
a causa di un tipo di gestione, 
nel campo della produzione e 
della diffusione musicali, che 
ha condotto questo comparto 
della cultura italiana ad un 
continuo travaglio, determi­
nando squilibri e larghe spe­
requazioni tra settore e set­
tore, tra zone e zone del pae­
se (penalizzato è stato an­
cora una volta il Mezzogior­
no). tra grandi città e centri 
minori. 

Il gruppo comunista — ha 
precisato Mascagni — vota a 
favore di questo provvedimen­
to. clie ha contribuito a modi­
ficare in modo rilevante, per­
ché è consapevole delle diffi­
coltà che attraversa là vita 
musicale italiana, che può 
così oggi ottenere con que 
sti finanziamenti una bocca­
ta d'ossigeno. 

Per quanto riguarda le ini­
ziative legislative di riforma. 
il senatore coi.iunista ha ri­
cordato che il nostro partito 
presenterà una propria pro­

posta di legge a breve sca- ' 
(lenza se il testo die il mi­
nistro si accinge a depositare 
(così almeno ha ancora pro­
messo l'on. D'Arezzo) non ri­
fletterà la convergenza de 
lineatasi già nella scorsa le­
gislatura fra le diverse forze 
politiche, quando da ogni par­
te si prese atto che la vec­
chia legge del 1967 aveva ri­
velato la sua inadeguatezza 
rispetto ai processi di chiaro 
rinnovamento della cultura 
musicale in atto nel paese: 
processo ricco di fermenti i 

James Cagney 
(ottanta 

anni suonati) 
torna sul set? 

NEW YORK — James Ca 
gney forse ricomparirà su­
gli schermi: la notizia sul 
« ritorno » dell'anziano at-
toie (80 anni) , si è appre­
sa a New York, dove Mi-
los Forman sta girando 
Ragtime, t ra t to dal best­
seller di Doctorow. 

Secondo Forman, James 
Cagney si sarebbe volonta­
riamente offerto di parte 
ripa re alla realizzazione 
di De Laurentiis. « Infatti 
-- na aggiunto il regi­
sta — non mi sarei mai 
sognato di chiederglielo 
personalmente ». Forman 
ha dato la notizia nel cor­
so di una colazione offer­
ta alla stampa estera ac­
creditata a Hollywood. 

Se questo primo contat 
to dovesse avere degli svi 
luppi, James Cagney (al 
quale la TV italiana dedi­
cherà a febbraio un ci­
clo televisivo) sarebbe 
chiamato ad interpretare 
a New York il ruolo di un 
anziano commissario di 
polizia della metropoli. Si 
ricorda che l'ultima appa­
rizione di James Cagney 
in un film risale al 1961. 
quando prese parte a Uno. 
due, tre di Wilder. Dopo 
quella data l 'attore si ri­
tirò a vita privata. 

molteplici, a volte divergenti 
e che richiedono idonee mi 
sure di indirizzo. 

I,e psigenze della riforma 
sono, ha sottolineato Masca 
gni, il decentramento, la re­
distribuzione dei poteri, l'in­
terdipendenza tra vita musi­
cale decentrata e presenza 
della musica nella formazio­
ne generale, con più stretto 
collegamento tra decentra­
mento della programmazione 
musicale e presenza della mu­
sica a pari livello di dignità 
disciplinare nella formazione 
del cittadino, da cui deriva la 
necessità di potenziare l'edu­
cazione musicale nella seno 
la, oggi fortemente carente. 
specie rapportata alla ere 
scente domanda di musica da 
parte soprattutto delle nuo\e 
generazioni. 

Per il teatro di prosa, il 
provvedimento prevede un au­
mento dei contributi di tre 
miliardi e mezzo (di cui 500 
milioni per i circhi equestri) 
per il bilancio IJ)7!) e di sette 
miliardi per il 1(J8(). In ve 
rità. se si considera quanto 
già stanziato e non erogato 
negli esercizi precedenti, l'ef­
fettivo aumento, nei confron­
ti delle leggi straordinarie a 
suo tempo votate, è di circa 
un miliardo e mezzo. 

Anche per il teatro, ha ri 
levato il compagno Canetti. ci 
troviamo di fronte alla pale-e 
contraddizione di un settore 
in forte espansione, con un 
aumento notevole di rappre 
sentazioni e di spettatori, e 
un accresciuto interesse dei 
giovani, di contro ad una si 
tuazione di disorganicità e di 
provvisorietà, di alcatorietà. 
che mette sempre in pericolo 
le attività di prosa per l'e.si 
guità degli stanziamenti e 1' 
assenza di un punto di rife­
rimento preciso che può es 
sere rappresentato dalla leg­
ge-quadro. Per la quale, men­
tre si verifica un ennesimo ri­
tardo del governo, è pronta 
una proposta di legge dei co­
munisti che. anche in base 
ai risultati del recente con­
vegno di Bologna, sarà pre­
sto presentata in Parlamento. 

Presentato a 
Firenze 
«II Gattopardo» 
di Franco 
Enriquez 

LIBRI E SPETTACOLO 

Parole 
e cinema 

Qui accanto, una leena del 
« Gattopardo > presentato a 
Firenze da Franco Enriquez 

La furia senile d'un siciliano 
Una regìa abbondante e barocca - L'adesione troppo «personale» al personaggio 

Nostro servizio 
FIRENZE — La sicilianità (0 
la « sicilmnitudine »). questa 
categoria antropologica e 
geografica, ha sempre trovato 
schiere di esegeti, spesso le­
gati, specie nel settore cine 
matografico. alle ragioni del­
la più bieca e grossolana 
speculazione di mercato. Ma 
ha avuto anche interpreti e 
rappresentanti dolenti, dispe­
ratamente coinvolti nel cer­
chio delle sue contraddizioni; 
t ra questi Giuseppe Tornasi 
di Lampedusa, i cui contorni 
stingono su quelli del suo 
personaggio più famoso, don 
Fabrizio Corbera, principe di 
Salina, protagonista del Gat­
topardo. 

Un Romanzo atipico che 
con olimpica equidistanza 
mise in crisi, in campo lette­
rario. le ragioni dei neorea­
listi e quelle della primissi­
ma neo-avanguardia 
Oggi il Gattopardo non anco­
ra paso di successi e di vita­
lità ha preso, nell 'adattamen­
to di Biagio Belfiore e per la 
regia e l'interpretazione di 
Franco Enriquez, la via delle 
scene al Metastasio di Prato. 

dopo un prologo estivo al 
teatro greco di Tindan . 
Consapevole dei trabocchetti 
(spesso fatali) che il rappor­
to difficile t ra teatro e lette­
ratura (mai, d'altra parte, 
come in questi anni decisa­
mente contestato) pone sulla 
s t rada di chi ne tenta soddi­
sfacenti coniugazioni. Franco 
Enriquez, non tradendo la 
sua cifra stilistica di fondo, è 
ricorso all 'abbondanza, al ba 
rocco (siamo in Sicilia), al 
mestiere di chi, t ra l'altro. 
conosce le risorse della regia 
d'opera, il fascino dei grandi 
spazi, i ritmi narrativi di 
grande respiro. 

La scena offre perciò un 
vero campionario di trovate 
(che come in ogni prodotto 
barocco che si rispetti obbe­
discono a un criterio quanti­
tativo prima che qualitativo) : 
proiezioni di immagini del 
Gattopardo viseontiano e di 
altre referenze figurative. 
palcoscenico mobile per 
scandire i passaggi di luogo e 
di tempo, uso delle luci e 
degli stacchi musicali in fun­
zione suggestiva e di com­
mento enfafeo. romanze af­
fidate alla bella voce di Anna 

Moleti. 
Il t ra t tamento drammatur­

gico vero e proprio del ro­
manzo svaluta, poi. il ruolo 
dei personaggi isolando la fi­
gura di Fabrizio di Salina (lo 
stesso Enriquez) che quasi i-
ninterrot tamente in scena dà 
voce roca ed eccessiva pro­
pensione ironica al vecchio 
principe, sprezzante nei con­
fronti dei liberali isolani (ma 
non rispetto ai piemontesi). 
despota in famiglia, accon­
discendente al fascino della 
forza e della gio\inezza che 
emana da Tancredi. Ma que­
sto « rudere libertino ». come 
lo apostrofa il nipote, perde 
nella messinscena, rispetto al 
romanzo e rispetto anche al 
film. La furia della passione 
senile per Angelica (che sa­
peva ricambiare, non solo 
per vanità) e il suo discorso 
continuo con la morte (il 
quale nel romanzo corre lun­
go l'asse di un muto collo­
quio con il paesaggio insula­
re) trovano con troppa 
precipitazione lo scioglimento 
estremo, alla fine del famoso 
ballo, perdendo il suo sues 
sore ideologico per mettere 
In risalto la sola fatalità bio­

logica. la vecchiaia del corpo. 
Un'adesione troppo perso­

nale, ci pare, Insomma, quel­
la di Enriquez, det ta ta dalla 
— come lui stesso scrive — 
sua « terrificante insularità 
d'animo », che lo decide, 
prima di ogni altra ragione, 
all'esibizione attorale, a un 
rapporto viscerale con la fi­
gura del principe. Ma la re­
gola che tutto deve cambiare 
affinché le cose rimangano 
come erano (parole forse va­
lide anche per certe rivolu­
zioni di anni sessanta a noi 
più vicini), le meditazioni 
sulla Sicilia e sulla morte 
sono dati che appartengono 
certo all'antropologia, ma 
soprattut to alla storia. 

Lo spettacolo che dopo 
domenica continuerà il suo 
giro continentale alla volta 
del Veneto e poi di Milano. 
si avvale accanto a quella di 
Enriquez delie prove di Mita 
Medici (Angelica), di Massi­
mo Rinaldi (Tancredi), di 
Macha Meril (Maria Stella). 
Caterina Silos Labini. Fer­
nando Pannulo. Luca Sportel­
li. 

Antonio D'Orrico 

«La Pulcella d'Orléans»: 
un convegno e il debutto 

ROMA — Il 12 febbraio, al Comunale di Todi, la Cooperativa Tea­
trale Attori e Tecnici presenterà <• La Pulcella d'Orléans ». « dal poema 
eroicomico di Voltaire, nei versi del cavalier Vincenzo Monti ». La 
primi nazionale dello spettacolo sarà preceduta da un interessante con­
vegno, che si terrà sempre a Todi, il 2 5 e 26 gennaio, sul tema « Voltai­
re e la Pulcella d'Orleans », cui prenderanno parte studiosi e scrittori 
di vario orientamento, tra i quali Leonardo Sciascia, Carlo Muscetta, 
Luciano Codignola, Renzo Tian e Luciano Lucignani, il quale ultimo 
ha curato la versione teatrale di questa « Pulcella d'Orleans ». 

La Cooperativa Attori e Tecnici, dunque, continua nel suo lavoro 
di ricerca sui testi di classici antichi: nelle scorse stagioni è stata 
la volta di Torquato Tasso, di Ludwig Tieck, di Giambattista Della 
Porta; oggetto del nuovo singolare studio sarà, ora, Voltaire, il rivo­

luzionario illuminista che satireggiò I miti più seguiti ed amati dal 
Settecento francese. 

Nella « Pulcella d'Orleans », Voltaire ironizza sulla figura di Giovanne 
d'Arco e sulla integrità morale di tutti quei frati e quei santi cui ella 
spesso si rivolgeva. La versione italiana del poema, fatta a suo tempo 
da Vincenzo Monti, non solo mantiene intatte le caratteristiche « ideo­
logiche » dell'originale, ma rispetta anche l'andamento poetico 

La ricerca teatrale, compiuta dalla Cooperativa Attori e Tecnici, 
seguendo l'originario indirizzo e rivolta soprattutto al rapporto che 
lega le parole alle immagini, sforzandosi di inscrivere le frammentarie 
caratteristiche del poema cavalleresco in una organicità teatrale, favo­
rita sppunto, in misura equivalente, dalle parole, dalla musica • 
dalle immagini. 

Regista dello spettacolo sarà Attillo Corsini, le scene e I costumi 
Ci Giovanni Licheri, le musiche originali di Arturo Annechino. Gli inter­
preti saranno Gerolamo Alchieri. Stefano Altieri. Franco Bergesio, Gianni 
Camponeschi, Sandro De Paoli, Annalisa Di Nola. Francesco Marini. 
Gaetano Mosca, Maurizio Romolì, Maria Sciacca e Viviana Tonlolo. 

n. fa. 

André Bazin, « Che cos'ò il ci­
nema? ». L. 4.500. 
« I formalisti russi nel cine­
ma •, a cura di Giorgio Kraì-
skl. L. 3.000. 
Pierre Sorlin, « Sociologia del 
cinema ». L. 4.500. 
Michael Wood, « L'America e 
Il cinema », L. 3.500, Garzan­
ti. 1979. 

Nessuno spavento, non si 
tra t ta di libri tutti nuovis 
simi, e da leggere ex novo. 
E' più semplice. Garzanti , 
trovandosi nei cataloghi due 
vecchi saggi sul cinema, / 
formalisti di Kraiski e la 
scelta dei testi di Bazin fat­
ta da Apra, ha pensato di 
aggiungerne altri due, tra­
dotti per l'occasione, il libro 
di Wood e quello di Sorlin, 
e così di aprire una collana, 
che si intitola « I Garzanti 
Cinema ». Una bella col'.a-
na con una veste tipografi­
ca un po' funebre, copiata di 
sana pianta dalle edizioni 
originali francesi, che forse 
con sottile perversione allu­
devano alla « morte » del ci­
nema; e certamente un ri­
lancio delle tematiche e del­
le teorie su questo affasci­
nante mezzo di comunica­
zione. 

Non abbiamo detto a ca­
so « teorie ». Soltanto la pa­
rola probabilmente farà riz­
zare le orecchie a qualcuno. 
Il minimo che possa venire 
in mente è il vituperato te­
sto di Guido Aristarco che 
di queste teoriche faceva la 
Storia. Oppure quella serie 
di interventi (riviste, giorna­
li, libri), che è s ta to il pozzo 
di san Patrizio per tanti in­
tellettuali italiani. 

In .ogni caso, il solo affio­
rare della parola può evo­
care fantasmi di ideologie e 
di intellettualismi che paiono 
superati dalle tendenze at­
tuali. 

E invece, per questi libri 
si deve parlare proprio di 
teoriche. In un caso, i forma­
listi russi, si t ra t ta di teori­
che classiche, comprese al­
meno in qualche misura, nel­
le storie di queste teoriche. 
Per Bazin, invece, il grande 
motore dei Cahiers du Cine­
ma degli anni Cinquanta, vo 
lutamente ignorato da Ari­
starco, è il recupero critico. 
come sostiene Apra, di una 
« teoria idealistica del cine­
ma ». Una teoria che proba­
bilmente andò più nella di­
rezione della televisione che 
del cinema vero e proprio 

Infine per Sorlin e Wood 
l'operazione è ancora più pa­
lese. Il libro di Sorlin. un gio­
vane studioso francese che 
ha molto lavorato in Italia, e 
che ci dà la soddisfazione di 

ritagliare la maggior parta 
degli. esempi che gli servono 
dal nostro pubblico, dal no­
stro apparato produttivo e 
dai nostri film è. né più né 
meno, un ti aitato. In questo 
cnso. la sociologia non vuol 
essere una scienza, ma sol­
tanto una proposta metodolo­
gica molto ampia, in cui far 
intervenire scienze disparate, 
dalla psicanalisi all'estetica. 
alla storia delle ideologie. Di 
base c'è una storia degli ap­
parati (produzione, distribu­
zione e pubblico) nelle varie 
sistemazioni teoriche che 
hanno ricevuto finora; e, su 
questi, un invito a considera­
re di volta in volta ì pro­
dotti liberamente, secondo 
parametri scelti all'occasione. 
Ogni film ha la sua teoria, • 
la sociologia deve essere fles­
sibile a questa soggettività. 

Per Wood, infine. !a sogget». 
tività diventa la propria, di 
brillante intellettuale radicai 
americano di taglio europeo. 
L'« industria di ipotesi », co­
me Wood chiama Hollywood. 
nelle sue mani diventa un 
libro di ipotesi, in pretto stile 
cinéphile. Il sesso mulina in­
sieme alla famiglia, al iui*i 
park degli arredi di scena. 
all'Edipo di qualche perso­
naggio e alla predilezione 
dell'autore per la scena della 
stazione di Atlanta in Via 
col vento. Molte sollecitazio­
ni fantastiche, un esempio di 
lettura filtrata dalla piena 
individualità culturale del 
personaggio. 

E cosi, lungo lo schema 
delle teoriche, siamo scesi via 
via dal produttivismo dei 
formalisti alla soggettività 
di Wood. Tut to tiene, le pos­
sibilità sono verificate al 
completo, fino ad una spe­
cie di « vedeteve'.o come vi 
pare» (il cinema, natural­
mente). 

Eppure, le teoriche conti­
nuano a frullarci per la te­
sta. Indubbiamente, questi li­
bri lo dimostrano, eppoi ri­
mangono, ci si può addirittura. 
fare delle collane, anche se 
la possibilità di un suicidio 
nella « teorica automatica » 
fornita dallo stesso pubblico, 
permane. 

No, la scappatoia è un'al­
tra. Pare che sia quella del 
grande libro illustrato che ha 
però le figure tut te fv:ori. 
nel cinema stesso. Il cinema 
fa da apparato (quelli di Sor­
lin) ad una teoria che è fa­
vola, racconto, commento. 
Non ideologia o progetto in­
tellettuale, ma semplice pro­
dotto di scrittura, frammen^ 
to. come ce ne sono tant i 
ormai in letteratura. 

Giorgio Fabre 
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L'omaggio de l'Unità agli abbonat i 
annuali e semestrali ( 5 * 6 * 7 numeri settimanali) 

IL BRIGANTAGGIO 
MERIDIONALE 

Cronaca inedita dell'Unità d'Italia 
a cura di Aldo De Jaco 

Abbonarsi per essere protagonisti 
nello sforzo di capire e guidare 
la realtà del Paese 

• t t lamento tariffe d' 
valide sino al 29 febbraio 1980 

annuo: 7 numeri 76.000 • 6 numeri 
66.500 • 5 numeri 56.500 

semestrale: 7 numeri 38.500 • 6 numeri 
34.000 • 5 numeri 28.500 

in vigore dal 1° marzo 1980 
annuo: 7 numeri 86.000 • 6 numeri 
75.000 D 5 numeri 64.000 
semestrale: 7.numeri 44.000 • 6 numeri 
38.000 • 5 numeri 33.000 

ì 

# Una raccolta di documenti, testimonianze, 
lettere autobiografiche, interviste dellepoca 
per ricostruire una tragica storia di ribellioni 
e dei moti sociali dopo Vunificazione 
del Paese. 
Una preziosa rassegna di giudizi storici 
e politici. 


